
CRONACA SOVVERSIVA

Al rogo! al rogo! libri e scartafacci, co-

dici e pandette che giustificano l'imperio
borghese e consacrano a nostra schiavita-

li problema operaia non è un problema
di filosofia.

Non può risolversi quindi nelle acca-
demie. Nè tampoco nei parlamenti.

E' un problema di forza, perchè è una
battaglia: nella lotta chi è più forte vince

Nella lotta fra oppressi ed oppressori
noi siamo fiacchi, lenti, pavidi, perchè
non odiamo abbastanza i nostri nemici.

Troppo, dinnanzi a lor, troppo abbiam
pianto.

A . Negri.
Glencoe, 111.

smarne la coscienza a secondo dell'evo-

luzione a cui fosse pervenuta, noi do-

vremmo avere tutti una stessa coscienza

e i nostri atti sarebbero paralleli gli uni
agii altri; mentre che vediamo che degli

individui precorrono il fine della società
di centinaia e di centinaia di anni, co-

sicché le idee che la società ha fissato
nelle loro coscienze non hanno avuto che

una durata breve e sotto la pressione di

sentimenti molto meno artificiali e molto
più profondi si sono dileguati non lascian-

do alcuna traccia visibile od immagina-

bile nella coscienza di detti individui.
U. Colarossl.

continua)

sconosciuto il frutto del suo bottino per-

petrato a suo rischio e pericolo, si viene
a comprendere come in noi tutti è inge-

nita la predisposizione al bene, alla pietà,
alla solidarietà umana.

Qui però sorge in qualcuno il desiderio
di voler precisato questo sublime senti-

mento che mentre ci attesta l'irresistibile
evoluzione umana, ci addita il fine inde-

terminabile verso cui tende; però a pro-

vare ciò non possiamo che riportare i va-r- ii

casi nei quali i sentimenti morali han-

no avuto la loro massima esplicazione di

mutuo appoggio.
Ed ancora, se la società avesse tanta

influenza su tutti gli individui da pla- -

The Alarm, edito a Chicago dal

Gruppo internazionale di propa-

ganda anarchica soppresso defi-

nitivamente dalle autorità' postali,

uscirà' fra breve in veste nuova per

combattere la vecchia battaglia.
Gli abbonati, i lettori, i compagni

tutti battezzino la sua rinascita, as-

sicurandogli, con la loro solidarietà',

più' vasta diffusione fra il gregge dei

dormienti.
L'Allarme, edito dal Gruppo Li-

bertario di Somerville, Mass. uscirà'
la prossima settimana, superate le

difficolta' che ne han ritardato di

qualche tempo la pubblicazione.

Compagni

Da due mesi i minatori del Minnesota, rotta la lunga tradizione di

mansuetudine di abbrutimento, d'abbominio, lottano contro il Trust
del ferro.

Da due mesi la battaglia perdura con energia, concordia e tenacia
ammirabili. .

Da due mesi i nostri fratelli di miseria e di dolore, ì nostri compagni
nella fatica e nel destino affrontano la fame, l'ospedale, la galera, com-

patti e unanimi, contro i perfidi raggiri padronali, le bugiarde lusinghe

dei preti, la bestialità omicida della sbirraglia, i soprusi delle autorità
cosacche.

Perchè lottano quei nostri fratelli?
Lottano pel pane e pel diritto: pel pane intriso di sangue e di sudore

che il padrone detiene; pel diritto all'aria ed al sole che il padrone loro

nega. Lottano pel pane che anche a noi manca, pel diritto che anche a
noi è negato.

Lottano contro lo stesso nostro padrone: lo Steel Irust, il più
avido il più cinico dei parassiti.

Compagni Minatori!
Se il nemico degli scioperanti del Minnesota è il nostro stesso nemico,

se la causa che essi combattono è la causa nostra, e se anche nostra sarà

la loro vittoria, rimanendo al lavoro, noi facciamo opera di crumi-
raggio: siamo gli alleati dei padroni, i consapevoli e vili tradi-

tori dei nostri fratelli; rubiamo il pane ai loro figli, ci rendiamo
complici della loro sconfitta.

t ...
Guai se da questo aspro duello i padroni avessero ad uscire vincitori

ed i lavoratori vinti : sarebbe anche la nostra rovina.
Guai se i minatori del Minnesota dovessero riscendere nella mina ab-

battuti, disfatti, mortificati! La tracotanza padronale aumenterebbe a
dismisura, gli aguzzini non darebbero loro più requie: sarebbero con-

dannati ad un inferno di mortificazione e di vergogna.
Guai anche per noi, perchè se domani dovessimo noi rompere la ca-

tena ed abbandonare l'ingrata fatica, ci troveremmo dinnanzi più bal-

danzoso, più agguerrito il nemico: sicuro della sua forzacerto della no-

stra debolezzardclla nostra codardia.

MINATORI!
I compagni scioperanti per la vittoria della battaglia per la libertà

degli ostaggi su cui pende la minaccia della galera eterna, della morte
ci domandano la solidarietà fraterna, augurale.

Non dobbiamo negargliela.
Abbandoniamo il lavoro! Schieriamoci con i nostri fratelli.

Formiamo un unico fronte, contro alle forze alleate dei padroni,
degli sgherri, dei giudici.

PFL RISCATTO DEI NOSTRI DIRITTIPER LA CONQUISTA

DFL PANE-- , DELL'AVVENIRE, PER NOI, PEI FIGLI, PER LE
COMPAGNE, INSORGIAMO!

MAI FU COSI' PROPIZIA L'ORA.
Un gruppo di minatori.

Hurhy, 117.se.

Di questa grande verità che prorompe
da quaranta secoli di storia umana, si

rendono edotti oggi più che mai gli ope-

rai più intelligenti. Perchè mai come
oggi si fece sentire cosi tagliente la sferza
degli aguzzini, mai fu cosi buio l'oriz-

zonte sociale, così travagliata la nostra
esistenza, cosi in pericolo ! nostra vita.

Il popolo lavoratore si va saturando di
sdegno e d'ira contro il nemico, e la sto-

ria insegna che l'ira plebea, come la fol-

gore, atterra, incendia, distrugge.
Lestesse colonne della vecchia società

borghese sono pericolanti, e non resiste-

ranno certo all'irruenza del torrente rivo-

luzionario che s'avanza minaccioso, accre
sciuto dai molti affluenti ch'esso incon-

tra ad ogni svolta.
Le orde nemiche non ci fan paura Quei

fra i mercenari dell'ordine borghese,, fra
i soldati che difendono il privilegio e il

monopolio, avran cuore e mente sani,
passeranno con noi, nelle nostre trincee.
Gli altri ,gli illusi, gli inecscienti, saranno
da noi guariti della loro stessa follìa.

Alfonso Abruzzo

Bronx 28 Agosto 1916

Al rogo! al rogo!
Parlare di guerra in questi tempi, quan-

do ogni minuto che passa circa venti vite
umane vengono brutalmente recise sui
campi di battaglia ; quando ad ogni bat-

ter di polso, si può dire una giovane esi-

stenza viene inesorabilmente sacrificata
sull'altare di dio Marte; quando infine
sono milioni i figli di mamma trucidati ed
ingliottiti nel vortice immane, parlare di
guerra in questi tempi, dico, non è, pur-

troppo, fuori d'attualità.
C'è ancora purtroppo chi ne parla con

vivo entusiasmo, chi ne esalta la magni-

ficenza e la grandiosità, chi si abbandona
a profezie le più inverosimili, venendo a
volte a delle conclusioni così ridicole, da
far dubitare della loro. . . salute.

Se sono nazionalisti italiani vi diranno,
per esempio, che è vile colui il quale non
ha impugnato e non impugna l'arma li-

beratrice e non corre a difendere la cara
patria minacciata dall'infame tedesco.

Se sono socialisti tedeschi vi diranno
che si strinsero e si stringono solidali in-

torno al Kaiser per addimostrare al mon-

do che la santa Germania non teme le in-

sidie e le prepotenze delle nazioni gelose

della sua grandezza.
Se sono interventisti ...internazio-

nalisti poi, oh costoro, ve le dicono più
grosse ancora.

Vi diranno, per esempio, che dalla vit-

toria o sconfitta degli alleati dipende il be
nessere . . . o malessere del proletariato
mondiale. Che coloro che non vogliono

sapere affatto di cooperazione e si osti-

nano a rimanere i nemici irreconciliabili

di ogni forma di governo e di ogni tiran-

nide, sono degli incarogniti ed invigliac-

chiti nel pacifismo.
Che gli alleati non fanno una guerra,

ma una rivoluzione in difesa della civiltà

e della libertà, e così via, fino a rompervi

. . . i dardanelli.
Se osservate loro che alla fine dei conti

in Austria ed in Germania non si sta più

male che in Italia in Inghilterra, in Fran-

cia o in Russia e che tutti i governi si

poiché altrimenti non sareb-

bero più governi, vi sentirete rispondere

che pur non escludendo anch'essi che eco-

nomicamente in Germania, ad esempio,

si stia meglio che in Italia, preferiscono

pur sempre quest'ultima per le maggior

libertà politiche.
Io non so distingf)f;r il benessere eco-

nomico da quello politico, poiché secondo

me l'uno implica necessariamente il se-

condo.
E poi, di quali libertà intendono par-

larmi costoro, quando in Italia più che al-

trove gli eccidi proletari sono diventati
cronici come la fame ed i pidocchi.-- '

E vadano, vadano ora che il momento

è buono a gridare il loro viva la rivolu-

zione., questi signori e sentiranno le li-

bertà come piomberanno loro addosso

anche . . . se alleate.
No amici, non pensiamoci neppure di

seguire la china di costoro e far dill'ac-cademi- a

a nostra volta, thè neanche sa-

premmo falla.
Ricon'f amoci sola che ìussun gowino

s'è mai interessato di noi. plcbagl.a ma-

ledetta, e non per massacrarci qua mi

scendiamo a rei furare qualche cosa di

tanto in tar.io.
I Ricordiamoci d'i quelli ohe siamo.

IVji schiavi thl braccio e del 'pensiero:

nell'anima e nel corro.
11 resto non deve interessarci più: sap-

piamo già troppo. Il compito di cercar
il pelo nell'uovo lasciamolo ai diversi filo-

sofastri pedanti ed arruffoni.

Llndìvidualita'e laviolenza

Paragonando i modi coi quali la so
città e la natura hanno raggiunto il loro
scopo, si ricouosce che la natura vi è ar-

rivata meglio della società. Infatti, se
l'uomo non trova nella società l'equiva-
lente della vita individuale, se la società '

non gli assicura un'esistenza meu precaria
e più durevole che a prezzo della rinuncia
alle sue aspirazioni, la natura, dal canto
suo, ha realizzato un'identificazione qua-
si completa tra la sua volontà e quella
degli esseri. Questi sembrano non avere
altri desideri che quelli della natura e
nulla in loro protesta contro la legge che
essa impone; vi obbediscono ciecamente,
con passione, e si potrebbe appena sup-

porre che la paura e il dolore siano tal-

volta in opposizione con lei. Tuttavia
troveremo che, presso gli animali supe-
riori e presso l'uomo, vi è resistenza ed
anche ribellione. La ribellione infatti
non può essere che atto di intelligenza e
non può nascere e svilupparsi che nel
sentimento dell'individualità.

E" nelle leggi della natura e della so-

cietà che si trovano le leggi della ribel-
lione. E' perchè l'uomo è arrivato a ri-

conoscere queste leggi e a poter discu-
terle, che il sentimento della ribellione
si è affermato in lui. Ed è perchè si è
formato in lui un senso nuovo, quello de
l'individualità, che egli ha potuto com-
prendere che ha altri doveri, oltre quelli
che gli impongono la natura e la società.

La maggior parte degli animali non
hanno il senso, nè la coscienza dell'indi-- !

viduabtà; essi vivono, per così dire, nel-

l'ignoranza di loro stessi, condotti da in-

fluenze esterne che li fanno reagire sotto
il pungolo del dolore o la necessità di uh
adattamento che li obbliga ad atti in ar-

monia con l'ambiente.
Vivono nel presente, ignorando il tem-

po e lo spazio, obbediscono a dei bisogni
nel momento preciso in cui si fanno sen-

tire e li dimenticano di mano in mano
che li soddisfano.
. E' negli animali superiori e nell'uomo
che si trova l'esistenza d'una individua-
lità la quale non è che la conseguenza
dello sviluppo dell'intelligenza. La tro-

viamo di gradi ben diversi, dalla coscien-

za rudimentaria la quale non si compone
che di alcuni ricordi gradevoli e sgrade-

voli, di alcune associazioni d'idee che ri-

velano a l'individuo la sensazione della
sua esistenza, fino all'affermazione ben
caratterizzata del me.

Si constatano negli uomini stessi delle
differenze ben sensibili de--1 sentimento
dell'individualità II bambino non l'ac-

quista che assai tardi e, in certi indivi-

dui, resta così informe che non arrivano
mai a distinguere le volontà degli altri
dalla loro e subiscono tutte le suggestio-

ni, mentre, al contrario, in alcuni diven-

ta d'una precisione che rende loro insop-

portabile ogni auto; ità e non permette
loro di riconoscere alcuna voldiità, alcu-

na dominazione estranea. Questi ultimi
sono evidentemente esseri di coloro

che si fanno rimarcare per Li loro origi-

nalità, i soli che lnnno la fortuna di re

al comriaieuto delle loro aspira-
zioni.

Questo senso tlell' individualità aa'ui-qu- e

fa sì che l'uomo ricerca la causa dei

suoi atti e li discute, fa sì che giunge a

listinguersi fra i stici simili, a conside-

rar .i lui stesso nel suo ambente, a pren-

dere co :.c sceua di cò che e gii è ntha
società e nella natura. Là dove l'animale
e- l'uomo im'c-rii-- rt accattai. di par-- e

ui ira tutto dove net scotio e. o itelo leg-.- i

sconcscrur. x. ;,:;..:ccnit-r.t- st. bardelle,

t'essere sup. : io re si ve de e si .'!;ainn una

voiontà tra le voli u;à e; .e. m circi. uenno.
Allei, i nasce Li r:ve-lt,i- , c,i c fai tu per-

sonale, scelto, le. i ì. inc.viduo
non accetta più ciecamente-- le Lggi: ed è

allora e he lo si vece incannarsi, errare.
Scio coloro che si lasciano guidare un.ci-meut- e

dall'istinto, non errano mai. Gli

animali non ai ro ano he a delle rivolte.

Minatori!

luzione era il parto della fantasia alterata
di gente ila manicomio o da galera, che
il comunismo era un'utopia da sognatori ;

crederlo ancor oggi, quando tutt'iutorno
in ogni angolo della terra si può dire, fer-

ve la lotta fra capitale e lavoro, fra sfrut-

tati e sfruttatori; significa davvero darsi
spontaneamente una patente di cecità o

di imbecillagine.

La questione sociale oggi non si nega

più: della sua soluzione si occupano tutti
chi in un senso chi nell'altro, chi per un

fine chi per l'altro.
I padroni vorrebbero risolverla d'un

tratto, strozzando con la violenza bru-

tale dello Stato il movimento operaio.
1 socialisti, i riformisti in genere, vor-

rebbero risolverla per le vie pacitiche, at-

traverso la legislazione sociale. I sinda-

calisti, gialli e ros-- i, ne fanno una que-

stione ili stomaco pura e semplice, e ten-

tano di risolvi ria per mezzo delle limoni

di mestiere. (ìli anarchici, infine, vedono
nella questione sociale, un problema com-

plesso che abbraccia tutti i sentieri de-

ll'attività umana, e ammaestrati dalla
storia e dall'esperienza, pensano che nel-

la lotta pi r la propri. redenzione il pro-

letariato non può e non deve fidarsi che

in se stesso, che i mali sociali non possono

essere guariti che estirpandone le radici,

a viva iorza.

La Morale
' L'evoluzione del pensiero e dell'animo,

che nonostante le anomalie, si è sempre

manifestata nella pienezza della, forza e

della vitalità, ha permesso, semplifi-

cando i sentimenti e determinando gli

atti, agli osservatori della psiche umana

di guardare nella coscienza individuale

e di analizzare le cause che nella fanciul-

lezza dell'uomo producevano effetti

confusi e per conseguenza inclas-

sificabili.
Ed il fatto che soltanto nei tempi pro-

grediti è stato tentato di scandagliare

l'animo umano, mostra che nelle epoche

passate, nè gli osservatori erano tanto
profondi da rischiare le tenebre del mon-

do interno, nè il fondo della coscienza era
così chiaro che lo scrutatore vi avesse po-

tuto guardare determinando i fenomeni

che in esso si succedevano; appunto per-

chè i sentimenti di amore, di simpatia e

di pietà si rivelavano in forma brutale,

rozza semplice.
L'uomo che amava una donna e che

pretendeva da essa la soddisfazione di

sentimenti naturali, la costringeva vio-

lentemente e brutalmente alla conces-

sione del piacere; un individuo che sof-

friva di cui il simileper un dolore suo era

in preda si associava a lui nell'emettere

grida e lamenti che attestavano la since-

rità della pena che s'era impadronita di

lui alla vista del suo simile sofferente, fe-

rito, moribondo; e l'impotenza di tro-

vare i mezzi per lenire il dolore o per di-

struggere il male gli eccitava la compas-

sione.
Man mano che i sentimenti venivano

sublimandosi, si precisavano nel loro

sfondo e nel loro infrangersi, ed i psico-

logi si diedero alla ripartizione e classi-

ficazione dei sentimenti morali, avendo

per guida le forme e le linee che gli atti
umani avevano determinato.

Fra gli studiosi dei fatti di coscienza

troviamo Spencer che giustamente ve-

deva nei sentimenti disinteressati un pro-

dotto della società che imprime e mecca-

nizza i detti sentimenti, trascurando però

di osservare che ciò che è fissato e per di

più meccanizzato non è suscettibile di

evoluzione, ma determina l'arresto di

ogni atto ideale e distrugge perciò ogni

piacere che l'impiego di detti sentimenti

potrebbe procurarsi.
Con ciò non s'intende dire che le idee

non si fissino nella coscienza, perchè sen-

za la facoltà di ritenere non vi potrebbe

essere neppure progresso, ma si nega la

meccanizzazione, poiché la riproduzione

dei sentimenti non si presenta a noi tale

e quale fu l'impressione, ma viene accom-

pagnata ila tanti e tanti sentimenti con-

comitanti che non ci lascia scorgere nep-

pure il più piccolo vincolo per mezzo del

quale l'imprcssii me e la riproduzione sono

legate; anche perchè le idee che noi fissia-

mo per mezzo della memoria vanno sog-

gette a cambiamenti continui, appunto

perchè esse tendono alla conoscenza di

tutto ciò che ci circonda ed alla realizza-

zione della felicità, punti questi che sem-

pre più si allontanano man mano che l'o-

rizzonte delle cognizioni si allarga ed i de-

sideri! s'intensificano. A sostegno di ciò è

utile portare un esempio che a prima vi-

sta sembrerebbe giustificare l'asserzione
di Spencer, ma la conclusione dimost rerà

il contrario.
Noi ammettiamo che ogni individuo

è il prodotto dell'ambiente .cosicché stu-

diali.!" le condizioni ambientali nelle

quali (gli è vi.-i- ilo e si è siluppato
siamo portali alla giuslil'ioaione dei

suoi atli;-com- mi caso di un criminale

troviamo facilmente le cause che lo de-

terminarono ad api arire tale, ma quan-

do egli distaccandosi ed improvvisami li-

te dalla vita passata, si rixelaa noi in un

fatto nuovo, strano, incomprensibile, co-

me nell'espoisi a morte sicura per salvare

una persona in pericolo, nel donare ad

altri il manti Ilo a lui stesso necessario per

ripararsi dal freddo, nell'elargire ad uno

IL BUON SEME.
Le orde nemiche

A mio modo di vedere, sono in inganno

coloro i quali credono sia cosa da nulla

rovesciare il predente ordine sociale per

sostituirvene uno nuovo più rispondente

a giustizia.
Però sono del pari in inganno coloro

i quali pensano che non si riuscirà mai

a rimuovere gli ostacoli che inceppano
la via al progresso umano, a spezzare le

catene che impediscono al proletariato
di camminare a passi più lunghi e più

veloci verso la sua emancipazione.
Poiché se è vero che il dominio statale

è sorretto da una selva di baionette, che

tutt'iutorno alle bastiglie borghesi ' vi

sono fitte siepi di fucili, non bisogna di-

menticare pertanto, che coloro i quali
impugnano quei fucili, sono' antifossi
lidi del popolo, strappati dalle file nostre
( mi la forza e con l'inganno.

Non bisogna dimenticare, in altri ter-

mini, che i padroni sono forti dilla no-t- ra

stes.-- a lor.i, Udenti nella nostra igno-

ranza e ut Ila n isl ra ci 'fianlia.
M.i è poi possibile die !a tenebra duri

in eterno !J che non ci si debba mai più

svegliare da questo lungo, secolare le-

targo?
Se una volta, un secolo fa. si poteva

credere dai molti che la questione sociale

era fisima di cervelli esaltati, che la rivo- -


